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            INFORMAZIONI RISERVATE

          

        

      

    

    
      
        
        NOMI IN CODICE:

      

      

      

      Tenente Grant “Pantera” Hughes

      Furtivo, orgoglioso e feroce quando è in aria. Il soprannome gli è stato dato anche per i suoi capelli: neri come la notte.

      

      Tenente Mateo “Solo” Morgan

      Proprio come Han Solo, ha fegato ma tende a pensare solo a se stesso.

      

      Tenente Pete “Gucci” Carter

      Si è guadagnato il suo soprannome dopo che la sera precedente all’inizio del corso per ufficiali, si è ubriacato e ha vomitato nella borsetta Gucci di una signora.

      

      Tenente Billy “Houdini” Wasowski

      Sa entrare e uscire da qualsiasi cosa: guai, mutandine, situazioni complicate in cielo…

      

      Tenente Tia “Frusta” Castaneda

      Il soprannome le è stato affibbiato dalle altre reclute dopo che molte di loro hanno accusato un colpo di frusta per averle dato una bella occhiata.

      

      Tenente Paul “DDR” Weinberger

      Al corso ufficiali ha reso la vita di tutti un vero inferno.

      D.D.R = Diavolo Delle Reclute

      

      Tenente Abcde “Alfabeto” Szabelska

      Il primo giorno del corso per ufficiali nessuno era in grado di pronunciarne il nome, così tutti hanno iniziato a chiamarlo Alfabeto. Il soprannome gli è rimasto.

      

      Tenente Darrel “Fantasma” Anderson

      Ha l’abitudine di scomparire quando c’è bisogno di lui.

      

      Comandante Victor “Mezzanotte” Levy

      L’hanno trovato svenuto su una spiaggia, insieme a uno spogliarellista di nome Mezzanotte. Continua a negarlo.

      

      Comandante Pamela “Ketchup” Heinz

      Se ti presenti al corso con un cognome come Heinz, te la sei cercata.

      

      Capitano Franklin “Rasoio” Hughes

      Conosciuto per aver fatto le virate e le manovre più taglienti nell’addestramento al combattimento.

    

  


  
    
      
        
          
            1

          

          
            Grant Hughes

          

        

      

    

    
      Era una calda notte d’estate, di quelle che sembrano fatte apposta per stare sdraiati sulla spiaggia con in mano una birra ghiacciata, a fissare i jet che sfrecciano sopra la testa con il rombo dei motori che fa tremare il cielo. Avrei fatto meglio ad andare lì. Sarebbe stata la decisione più saggia: la via di mezzo tra la responsabilità e il posto dove stavo andando.

      Fanculo. Nelle dieci settimane successive avrei dovuto rigare dritto, e se per farcela avevo bisogno di una serata libera, tanto valeva che me la prendessi.

      Una goccia di sudore mi scese lungo il collo da sotto il casco caldissimo mentre aspettavo che il semaforo cambiasse colore. L’ultimo sole stava tramontando dietro le mie spalle, lasciando nel cielo un livido viola e blu. Appena il semaforo divenne verde, diedi gas e decollai verso il buio.

      Qualche minuto più tardi, guidai dolcemente la mia Ducati 848 nel parcheggio del bar senza nome (Dio, la cosa era davvero losca), poi spensi il motore. Scesi dalla moto senza esitazioni, mi sfilai il casco e lo agganciai sul retro del sedile. Quindi mi scrollai di dosso la giacca di pelle con sollievo, mentre una folata di vento caldo mi rinfrescava la pelle nuda e mi asciugava il sudore dalla fronte. La musica all’interno filtrava dalla porta di ingresso che si apriva e si chiudeva, e avvertii una vibrazione bassa salirmi dalla gola a causa dell’impazienza. Era passato troppo tempo e morivo di fame.

      Appena entrai, i miei occhi si adattarono alla luce soffusa del locale. Era un bar come qualunque altro in giro per gli Stati Uniti: tavoli di vinile sfasciati tutto attorno, un vecchio juke-box vicino al bancone ben fornito e una TV che trasmetteva programmi che nessuno guardava. Per essere domenica, non era particolarmente affollato, ma non importava granché dato che sapevo di andare sul sicuro. Dopo aver perlustrato di nuovo velocemente la stanza, capii che lui non era ancora arrivato. Andai verso il bancone, ben consapevole degli occhi puntati nella mia direzione che mi squadravano.

      «Una Heineken,» dissi al barista. Rimasi in piedi con i gomiti appoggiati al piano di legno, su cui lanciai la giacca. Se mi fossi seduto, avrei attirato dei visitatori, e la mia serata era già impegnata.

      Il barista aprì la bottiglia e me la passò, io bevetti un lungo sorso di birra ghiacciata e guardai la TV, non trasmetteva un canale sportivo. C’era il notiziario, con un servizio sullo spettacolo aereo del fine settimana, e mentre guardavo gli aerei che si esibivano in acrobazie, percepii che qualcuno stava fissando me.

      Lanciai un’occhiata all’orologio dietro il bancone, deciso a ignorare chiunque mi stesse facendo scaldare la pelle, e imprecai silenziosamente rivolto al mio appuntamento in ritardo. L’ultima cosa che mi serviva era restare lì da solo, con l’aria di voler essere rimorchiato. Non era da me. Non ero il tipo che andava in un bar in cerca di divertimento, preferivo avere un piano e portarlo a termine. Niente sorprese. Nessun rischio che la cosa mi si ritorcesse contro.

      Con quel pensiero in mente, continuai a prestare tutta la mia attenzione al cacciabombardiere F/A-18 Hornet che eseguiva piroette sullo schermo della TV. Credevo di aver lanciato in modo chiaro il messaggio non ti avvicinare, ma pochi minuti più tardi qualcuno si piazzò proprio accanto a me, invadendo il mio spazio e lasciandomi intendere che non era interessato solo alla sedia libera di fianco alla mia.

      Cavolo, quella era proprio l’ultima cosa di cui avevo bisogno.

      «Ciao, è occupato questo posto?»

      Il tono presuntuoso dell’uomo che mi aveva appena approcciato, con una frase davvero poco originale, mi fece capire che il tipo non avrebbe neppure preso in considerazione un rifiuto. Infatti, prima che potessi aprir bocca, sentii che si sedeva accanto a me e il calore del suo corpo mi scaldò il braccio scoperto.

      Strinsi i denti e mi voltai lentamente nella direzione del mio nuovo compagno, pronto a dargli il ben servito, ma le parole mi rimasero intrappolate in gola.

      Da quella posizione mi trovai a guardare due occhi del colore del whisky, uno di quelli delicati e costosi, circondati da ciglia così folte che sembravano truccate con il mascara. Aveva i capelli castani a spazzola, la pelle abbronzata come una specie di divinità del sole e, mentre io me ne stavo lì immobile come una statua, sulle sue labbra imbronciate si aprì un sorriso bianco e smagliante.

      Cavolo, era uno degli uomini più belli che avessi mai visto nella vita. E il problema era che lui lo sapeva.

      «Lo prenderò per un no.» Quegli occhi stupendi mi corsero lungo il corpo in modo feroce, dalla T-shirt nera ai jeans, e quando infine si posarono di nuovo sul mio viso, lui mi fece l’occhiolino. «Che fortuna.»

      Arrogante, fiero e presuntuoso. L’uomo che mi stava fissando era tutto ciò da cui mi tenevo alla larga quando volevo una botta e via. Cercavo qualcuno di affidabile, leale e discreto.

      Distolsi lo sguardo e bevvi un altro sorso di birra. «Puoi sederti dove ti pare.»

      «Ahh. Ho capito.»

      Non aggiunse altro e io abboccai. «Cosa vuoi dire?»

      Con la coda dell’occhio vidi che aveva ancora quel sorrisetto arrogante. Si strinse nelle spalle. «Due teorie. O stai giocando a fare il duro, o…»

      Nonostante il mio istinto mi dicesse di ignorarlo, mi girai verso di lui. Quando i suoi occhi incrociarono i miei, capii che avevo fatto un passo falso. «O?»

      «O tu sei il cacciatore.»

      «Cosa vuoi dire?»

      «L’uomo che insegue, non quello che viene inseguito.»

      Storsi il naso e finsi di tornare a guardare il notiziario, ma lui si sporse verso di me e invase di nuovo i miei spazi.

      «Allora? Quale delle due?»

      «Magari nessuna.»

      «O magari stai mentendo.» Abbassò la voce. «Vuoi che torni in fondo al bancone?»

      Non riuscii a trattenere una risata perché, per quanto le sue attenzioni fossero indesiderate, veniva quasi voglia di cedere alla sua insistenza. Se non fossi stato già in attesa di qualcuno, probabilmente l’avrei anche trovato affascinante.

      «Un’altra,» dissi al barista, sollevando la bottiglia vuota. Poi guardai da sopra la spalla, cercai di nuovo l’uomo che stavo aspettando e per cui mi trovavo lì ma, dato che ancora non era arrivato, mi voltai sulla sedia e finii faccia a faccia con chi ormai implorava la mia attenzione.

      A quel punto lasciai che il mio sguardo vagasse su di lui e si posasse sui jeans scuri aderenti e sulla maglietta verde oliva che gli aderiva come una seconda pelle al corpo muscoloso. Era devastante con quella sua aria da “ti spezzerò il cuore ma so che ti piacerà tantissimo”, e a quanto pareva il mio cazzo era d’accordo.

      «Oh, prego, fai pure. Vuoi che mi alzi in piedi?» Fece per alzarsi ma io gli misi una mano sul petto per bloccarlo. Sotto le dita non sentii altro che muscoli sodi e non riuscii a evitare di leccarmi le labbra. Cazzo, che tentazione.

      Quando il barista mi porse un’altra birra, ritirai la mano e presi la bottiglia.

      «Non sei di molte parole, vero?»

      «Non sono qui per parlare.»

      «Ah, no?» Si alzò in piedi e calciò via lo sgabello. «Io ci sto.»

      Sospirai, per metà infastidito e per metà eccitato. Sapevo quale delle due metà avrebbe vinto, alla fine. «Senti, apprezzo le attenzioni, ma ho dei progetti e non con te.»

      Lui si afferrò il petto come se gli avessi appena sparato. «Ahi. Che crudele.»

      «Non voglio farti perdere tempo.»

      «Giusto. Allora, dov’è il tizio con cui hai appuntamento?»

      Contrassi la mascella. «In ritardo.»

      «Questa sì che è una perdita di tempo, mi pare. Io non ti farei mai aspettare.» Si avvicinò e le sue parole diventarono un sussurro. «Se mi chiedessi di venire, lo farei subito.»

      Merda. Deglutii forte e avvertii una protesta in mezzo alle gambe contro il mio rifiuto testardo. Sarebbe stato così facile arrendersi, prendergli la testa, spingerlo in ginocchio e chiudergli la bocca. Sentii che la mia determinazione iniziava a scemare mentre respiravo l’odore della sua colonia, ed ero a un passo dal gettare al vento la prudenza, quando, alzando lo sguardo, vidi entrare nel bar l’uomo che aspettavo.

      «La tua offerta è molto allettante,» risposi, allontanandomi con un sorriso sul volto. «Ma il mio appuntamento è appena entrato.» Spinsi due banconote sul bancone e recuperai la giacca, ma prima che potessi andarmene il tizio mi afferrò il braccio.

      «La mia solita sfortuna.» Per qualche strano motivo il sorrisetto non se n’era andato dalle sue labbra, come se pensasse ancora che avrebbe potuto avermi. «Comunque non mi hai detto come ti chiami.»

      «No, è vero.» Gli feci l’occhiolino e, mentre mi allontanavo, gli augurai buona serata da sopra la spalla.
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      Quel tizio non c’entrava nulla con Re Fascino. Era troppo… insipido, il classico tipo con cui capivi da subito che avresti avuto la scopata più noiosa della vita.

      Buttai giù quello che restava della mia birra, ne ordinai un’altra e osservai la coppietta felice prendere posto a un tavolo in fondo alla sala e iniziare quella che aveva tutta l’aria di essere una chiacchierata imbarazzante. Non capivo perché si prendessero il disturbo di parlare, dato che era chiaro che dovevano solo andare a letto insieme, ma forse avevano bisogno di un po’ di coraggio liquido.

      Di nuovo mi accorsi che i miei occhi vagavano sul bocconcino alto e moro che mi aveva dato buca, nonostante fosse stato evidente che non era sua intenzione. Dava l’impressione di essere il classico tipo che faceva le cose perché doveva, anche se, da quello che vedevo, quel comportamento non gli portava un gran vantaggio.

      Che cacchio ci vede in quel tipo?

      Non che mi importasse; a quel punto ero solo curioso di sapere come Re Fascino sarebbe riuscito a farselo venire duro con uno del genere.

      Come se avesse percepito il mio sguardo su di lui, Re Fascino alzò il suo. Anche dalla parte opposta della stanza era impossibile non venire risucchiati da quegli occhi azzurri e penetranti. Per non parlare di quel fisico tonico che parlava di ore passate a scolpire ogni singolo muscolo.

      Un vero peccato che quel corpo non sarebbe stato usato a dovere, quella notte. Di certo non da Cazzomoscio.

      Risi sotto i baffi mentre mi portavo la birra gelata alle labbra e Re Fascino, che ancora guardava verso di me, corrugò la fronte. Con le sopracciglia abbassate strizzò gli occhi e vi lessi chiaramente, come se l’avesse detta ad alta voce, la domanda: “che cosa c’è di tanto divertente?”

      La risposta non gliel’avrei certo data io, poteva arrivarci da solo.

      Appoggiai la schiena al bancone, sostenendomi con i gomiti, e con la birra in mano piegai la testa di lato. Quell’uomo aveva bisogno di una sfida, non della delusione certa che gli sedeva di fronte. Piegai le labbra e scoccai a Re Fascino il mio sorriso più seducente, quello che aveva un tasso di successo del novantacinque percento, e attesi che si accorgesse dello sbaglio che aveva commesso.

      Sostenne il mio sguardo per un lungo momento e proprio quando credevo di averlo in pugno, scosse la testa, disse qualcosa a Cazzomoscio e scivolò via dal tavolo. Il suo “appuntamento” lo imitò e io non distolsi gli occhi dai due. Era evidente che avevo provocato una qualche reazione nel mio uomo, anche se non sapevo quale.

      Avrebbe detto addio all’idiota che era arrivato in ritardo e avrebbe reclamato il suo premio? Oppure avrebbe condotto il tipo fuori (ma certo, fanculo alla mia sfiga) dal retro, per provare a se stesso che non era più interessato a me che al tizio a cui teneva la mano?

      Quando Re Fascino mise le sue lunghe dita attorno alla mano del coglione, immaginai la sensazione di averle chiuse a pugno sul mio uccello. Aprii appena le gambe, con i jeans che diventavano fastidiosamente stretti mentre Re Fascino si faceva spazio tra la folla portando il suo amichetto nella mia direzione. Sapevo che non stava venendo da me, ma il fatto di riuscire a vedere la sua mascella scolpita e la leggera barba fu sufficiente a farmi venire il cazzo ancora più duro. Non potevo non pensare a quanto ci sarebbe stata bene, tra le mie gambe.

      Come se mi avesse letto nel pensiero, Re Fascino girò la testa verso di me, puntando lo sguardo nel mio come un missile che cerca il suo obiettivo. Un attimo prima che sparisse dalla visuale gli feci l’occhiolino e leccai il bordo della bottiglia di birra, prima di bere.

      Fanculo. Se aveva intenzione di uscire dal retro a farsi una scopata con uno degli uomini più noiosi che avessero mai varcato la soglia del bar, tanto valeva che lo facesse pensando a me, perché, sul serio, sapevamo entrambi quale lingua avrebbe voluto assaggiare… e non era quella del tizio a cui stava rivolgendo un sorriso finto.

      Quando Re Fascino scomparve dalla vista, perlustrai con gli occhi il locale in cerca di un’altra opzione valida per la serata. Con la NAFTA (l’Accademia di Aviazione Navale da Combattimento) alle porte, quella sera ero andato lì con un piano preciso: scopare. Mi aspettavano dieci settimane ardue, ovvero dieci settimane di celibato. Ma dopo che l’unica persona che aveva suscitato il mio interesse se n’era andata a scopare con qualcuno di molto meno interessante di me, sembrava proprio che il mio piano fosse colato a picco.

      Mi voltai verso il bancone e feci un gesto al barista. In teoria non avevo bisogno di uno shot di Tequila, ma le opzioni iniziali erano state farmi qualcuno o scolarmi qualcosa, e sembrava proprio che fosse arrivato il momento di mettere in atto il piano B: sbronzarmi di brutto. Non ci sarebbe stato nulla di meglio dei postumi della sbornia per fare una buona prima impressione sugli istruttori. Tanto non si aspettano nulla di meno da Mateo Morgan, pensai, alzando gli occhi al cielo mentre buttavo giù la Tequila. Sapevo fin troppo bene che la mia reputazione mi precedeva. Ero stato accettato nell’Accademia per piloti da combattimento più elitaria del mondo… eppure, avrebbero comunque dovuto sapere a cosa andavano incontro, quando mi avevano selezionato. Dopotutto, la mia ultima valutazione diceva: “nonostante Mateo Morgan sia un pilota eccellente, siamo preoccupati per il suo comportamento sconsiderato, le manovre aggressive e l’assenza di disponibilità al gioco di squadra.”

      «Gioco di squadra,» mormorai tra me e me, sollevando il bicchiere per farmelo riempire. Forse sarei stato disposto a fare gioco di squadra se tutti gli altri si fossero tirati fuori la testa dal culo e avessero imparato a guidare un cazzo di aereo.

      Buttai giù la Tequila, senza nemmeno accorgermi di quanto bruciava, poi mi sfregai la faccia con le mani. Non ero andato lì per rimuginare, l’unica cosa a cui volevo pensare era il mio cazzo, e mi rifiutavo di starmene seduto ad autocommiserarmi senza prospettive. Quello poteva pure essere l’unico bar gay nella periferia della città, ma dato l’aspetto del locale, avrei avuto più possibilità di rimorchiare un tipo a caso in un vicolo. Andare in un bar nelle vicinanze della base non sarebbe stata la mossa più furba, considerato quanto piaceva chiacchierare alla nostra piccola comunità, e io avevo già un bersaglio sulla schiena.

      Feci un cenno per ordinare un ultimo bicchiere e pagai, pronto ad andare alla ricerca di un posto più promettente, quando vidi l’appuntamento sfigato di Re Fascino uscire dal locale… da solo.

      Ah. Questo è uno sviluppo interessante…

      Mi infilai il portafoglio nella tasca posteriore dei pantaloni e mi avviai nella direzione in cui i due uomini erano scomparsi. Erano passati, quanti? Cinque minuti? Sicuramente meno di dieci.

      Storsi il naso. Lo sapevo.

      Il breve corridoio si diramava in diverse stanze (come avevo fatto a non accorgermene?) ma prima che provassi a indovinare in quale erano entrati, Re Fascino sbucò da quella alla mia destra.

      Una rapida occhiata mi fece capire che qualsiasi cosa fosse successa, doveva essere stata insignificante. Aveva i capelli appena scompigliati e il suo splendido viso era rilassato e senza il minimo accenno di eccitazione.

      «Oh, te ne vai così presto?»

      Al suono della mia voce, Re Fascino sollevò la testa e i nostri sguardi si incrociarono, e non mi stupì affatto scorgere nel suo frustrazione, anziché desiderio, soddisfatto o meno.

      «Non ho niente contro le sveltine, ma questa sarebbe stata da record. Fammi indovinare, non è riuscito a farlo rizzare?»

      Un bagliore pericoloso attraversò gli occhi di Re Fascino e mi fece arricciare le labbra.

      Non c’era nulla di meglio di un po’ di pericolo per aumentare l’adrenalina e quell’uomo sembrava avere l’abilità di far andare i miei battiti da zero a cento in pochi secondi.

      Oh, e aveva anche l’abilità di farmi parlare troppo.

      «Ah, non è così? Allora forse sei tu che non sei riuscito a tirarlo su.» Non feci in tempo a finire la frase che Re Fascino venne avanti e mi costrinse a indietreggiare, finché non mi trovai con il culo contro il muro. Non potei evitare il sorriso che mi si allargò sulle labbra. Pareva proprio che avessi toccato un nervo scoperto.

      «Non ti arrendi mai?»

      Lasciai vagare lo sguardo sullo splendido viso a pochi centimetri dal mio e osservai quel corpo peccaminoso che volevo sentirmi contro, poi risollevai gli occhi nei suoi. «Non quando vedo qualcosa che voglio.»

      Re Fascino mise una mano sul muro, accanto alla mia testa, i suoi occhi erano diventati così scuri da sembrare neri. Il pericolo di pochi istanti prima era ancora lì, ma ora c’era anche il desiderio che prima era mancato.

      «E non ti importa se quel qualcosa ti ha detto chiaramente che non è interessato?»

      «Non sempre. A volte rende le cose ancora più divertenti.»

      «Divertenti, dici?»

      «Beh, ti posso assicurare che non te ne andresti dopo meno di cinque minuti. E…» Abbassai lo sguardo in mezzo a noi. «È piuttosto evidente che non avresti difficoltà a tirarlo su.»

      «Quello non è mai stato un problema, tanto per cominciare.»

      «No?»

      «No.»

      «Allora qual era il problema?» Conoscevo già la risposta a quella domanda. Hai portato sul retro il tizio sbagliato. Ma non era assolutamente detto che Re Fascino avesse intenzione di ammetterlo.

      «Due occhi del colore del whisky, pelle abbronzata e una bocca che vorrei davvero chiudere, ma che so che non dovrei.»

      Beh, cazzo, sembrava promettente… e sorprendente, anche, considerato che non mi sarei mai aspettato una risposta sincera. Lo tirai verso di me, dopo averlo afferrato per i passanti della cintura, in modo da ridurre la distanza tra di noi. Avevo bisogno di sentire quel corpo duro come la pietra contro il mio, e quando spinse in avanti i fianchi, non riuscii a trattenere un gemito. La sua erezione premeva forte e grossa contro la mia. Spinsi i fianchi contro i suoi per sentire di nuovo quella frizione.

      «È questo ciò che vuoi?» chiese, con voce bassa e roca.

      «Mi pare che lo vogliamo entrambi.»

      «Forse.» Mi sfiorò le labbra con un pollice, poi mi accarezzò la gola e scese lungo la maglietta. Sentii che sfiorava i contorni delle piastrine che avevo al collo, poi si piegò e mi venne così vicino che finii per chiudere gli occhi, aspettandomi la sua bocca sulla mia. Invece disse: «Ma conosco quelli come te, e tu sei il genere di problema che non posso permettermi.»

      Poi Re Fascino, o come cavolo si chiamava, abbassò la mano e fece un passo indietro, lanciandomi un’ultima occhiata prima di girarsi verso la porta.

      «Tutto qui?» Mi staccai dal muro. «Non mi dici neanche come ti chiami?»

      Si fermò e mi guardò da sopra la spalla. «A cosa ti serve sapere come mi chiamo?»

      Con un sorrisetto sulle labbra decisi di dargli un ultimo ricordino. «Così saprò che nome urlare dopo quando mi farò una sega.»

      Sul suo viso balenò la sorpresa, seguita da qualcosa di simile alla fame. Abbassò la testa e rise. Poi spinse la porta per aprirla, si fermò e guardò nella mia direzione. «Grant. Puoi usare questo nome, più tardi.»
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      «Solo, amico mio.» Una mano mi schiaffeggiò una spalla mentre aprivo l’armadietto che mi era stato assegnato. Dietro di me vidi Gucci, alias di Pete Carter, il mio migliore amico, con un grande e buffo sorriso sul muso. «Ci credi che lo stiamo facendo?»

      «Ci credo eccome, cazzo,» risposi, mentre ci davamo il cinque e ci scambiavamo il nostro saluto speciale, che avevamo inventato ben dieci anni prima, quando eravamo degli stupidi adolescenti pieni di grandi sogni. Al momento eravamo solo degli stupidi disgraziati con sogni ancora più grandi.

      «Hai già controllato il tuo aereo?» mi domandò, aprendo l’armadietto accanto.

      «Sai che l’ho fatto.»

      «Qualche succhia cazzi sul mio ha messo un cartello con scritto “Chanel”. Chanel di merda. Ma ti rendi conto?»

      Risi sotto i baffi, senza smettere di sistemare il contenuto della valigia nell’armadietto. «Gucci, Chanel… è facile confondersi.»

      «Oh, ma vaffanculo. È colpa tua se mi porterò addosso questo soprannome per tutta la vita.»

      «È quello che ti meriti per aver vomitato l’anima nella borsetta di una tipa subito prima di iniziare l’addestramento.»

      Gucci mugugnò, sbattendo svariate volte la testa contro l’anta metallica. «Avevo buttato giù quattro bicchieri di Tre Re Magi, come facevo a trattenere tutto quel whisky? Perché non mi hanno affibbiato Re Magio, come soprannome?»

      Alzai il sopracciglio. «Vuoi davvero che ti risponda?»

      «O Astemio, mi sarebbe andato bene anche quello.»

      «Poteva andare anche peggio. Potevi trovarti invischiato in Vomito. O Sbocco.»

      «Certo, certo.» Gucci buttò le sue cose nell’armadietto a casaccio, bofonchiando: «Chanel…»

      Con maggiore attenzione di quanta ne stesse impiegando il mio ex-copilota, sistemai i miei articoli uno per uno al loro posto e accarezzai con le dita la divisa da pilota appesa, di colore marrone chiaro. Indossavo già quella verde, pronto per il primo giorno. L’Accademia di Aviazione Navale da Combattimento (la Naval Aviation Fighter Academy, NAFTA per gli amici) a Mesamir, in California, sarebbe stata casa mia per le successive dieci settimane. Ero abituato a vivere con la valigia sempre pronta, mi spostavo di base in base, ovunque mi assegnassero, senza mai mettere radici. Chissà dove sarei andato a finire al termine di quel concorso? Immaginavo che sarebbe dipeso dal risultato finale.

      «Allora, cosa ha fatto di bello il tuo culo, ieri notte?» Gucci scoppiò in una risata idiota e aggiunse: «O è troppo stanco per rispondere?»

      Mi lasciai sfuggire un sorriso mentre chiudevo l’anta. «Sei davvero una persona di classe, Gucci.»

      «Che posso dire, mia mamma mi ha cresciuto bene.»

      Mi appoggiai all’armadietto e ripensai alla notte precedente e a Re Fascino. Avrei tanto voluto che il leggero disagio che avvertivo quel giorno fosse la conseguenza dell’essere stato sbattuto sul letto da quel corpo fenomenale; ma purtroppo sapevo che era l’alcol il responsabile delle mie condizioni decisamente non al top.

      Ma non era necessario che Gucci lo sapesse.

      «Tua madre è una donna meravigliosa, ma ha la sfortuna di avere te per figlio.»

      Gucci mi rivolse un sorriso a trentadue denti.

      «Sarà, ma io sono il suo figlio preferito…»

      «Sei il suo unico figlio.»

      «Esatto. Heather e Holly possono passare il tempo a litigare su chi sia la figlia preferita, ma io sarò sempre il “figlio preferito”.»

      «Sei un idiota.»

      «E tu stai evitando la domanda. Allora, fammi indovinare.» Gucci si accarezzò il mento con un dito. «Sei andato in qualche squallido bar di periferia…»

      Okay, il fatto che avesse fatto centro su quel punto così velocemente era preoccupante. Ma d’altra parte, se c’era qualcuno che conosceva i bar squallidi quello era proprio Gucci.

      «Hai appoggiato il tuo bel culetto all’angolo di un bancone malconcio, ti sei ordinato…» Fece una pausa e mi squadrò, poi annuì. «Una birra, per cominciare, ma si direbbe che poi sei passato a qualcosa di più pesante, e hai perlustrato l’interno poco illuminato alla ricerca di qualche omaccione ardente.»

      «Okay.» Alzai una mano per bloccarlo. «Smettila di parlare, altrimenti vomito.»

      «Vuoi dirmi che ho sbagliato?»

      «Hai sbagliato.»

      Gucci socchiuse gli occhi e io feci del mio meglio per mantenere un’espressione neutra, ma lo stronzo mi conosceva troppo bene.

      «Ah! Stai mentendo.»

      «No.»

      «Anche loro.» Gucci indicò le mie sopracciglia, prima una e poi l’altra. «Si è mossa. La sinistra. E si muove solo quando menti.»

      Lo stronzo mi conosceva meglio di me stesso. «E va bene, mi hai beccato.»

      «Già, ma tu, invece, hai beccato?» Mi fece l’occhiolino, poi si cambiò e indossò la tuta da volo, e io mi sedetti sulla panchina, esasperato.

      «Mi conosci.»

      «Sì, infatti. E dal momento che non ti stai vantando, mi pare evidente che o è stato il peggiore incontro della tua vita o non hai trovato nessuno.»

      «Oh, qualcuno ho trovato.» Infilai gli stivali e vidi un altro sorriso attraversare le labbra di Gucci.

      «Certo, come no.»

      «Sì, ti dico,» insistetti, con la voce che lasciava trasparire il fastidio. «Che cazzo hai fatto tu, ieri notte, di tanto eccezionale?»

      «Ho viaggiato su un volo notturno. Niente acrobazie ad alta quota, ma ho avuto il numero di telefono della hostess.»

      «Che cosa eccitante.»

      Gucci si strinse nelle spalle e chiuse la cerniera della tuta. «È per questo che cerco di vivere indirettamente attraverso di te, amico mio. Dammi qualcosa che non mi faccia sembrare di aver sprecato il fine settimana.»

      «Ci hai preso con il bar. Una bettola di periferia e zero prospettive, tranne una.»

      Gucci appoggiò la schiena agli armadietti e incrociò le braccia grandi e grosse. «Ora ci siamo. E?»

      «Ed è stato selvaggio e bollente. Contento?»

      Gucci buttò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. «Non sei riuscito neanche a sapere il suo nome, vero? Solo “selvaggio e bollente”.»

      «In realtà il nome l’ho avuto,» lo contraddissi, alzandomi in piedi. «Grant.»

      «Grant? E sei sicuro che sia il suo vero nome?»

      «E perché non dovrebbe esserlo?»

      «Mmm. Che aspetto aveva questo Grant?»

      «Gesù, vuoi proprio un resoconto completo.» Sospirai, facendo scrocchiare il collo da una parte e dall’altra. «Di poco più alto, corpo fenomenale, capelli nerissimi come una…»

      «Pantera?» suggerì Gucci, spostando lo sguardo dietro di me mentre altre reclute entravano nello spogliatoio.

      «Sì, direi di sì.»

      Il mio amico annuì e mi mise un braccio pesante sulla spalla e, proprio mentre stavo per chiedergli quale fosse il problema, lui mi fece girare verso gli altri ragazzi che chiacchieravano e riponevano l’attrezzatura.





